
A n n o  C X C I I L
T r e  principali eferciti fi contavano allora nel Romano Imperio , 

comandati da tre infigni G e n era li . Quello dell' Illirico e della Pan- 
nonia ubbidiva a Lucio Settimio Severo : quello della Bretagna a 
Decimo Clodio Albino : e quello della Soria , il governo della qual 
Provincia era in que’ tempi il più riguardevole di tutti , a Gaio P e- 
fcennio Negro . Perchè aPefcennio arrivò ben toftol’ avvifo d ’ effere 
chiamato in aiuto dai Popolo Romano , altro non occorfe , perch' 
egli fi faceffe proclamar Imperadore dal iùo efercito , e dal nume- 
rofiffimo Popolo della C ittà  d’ Antiochia . Ma Settimio Severo ,  ve- 
rifimilmente mollo con Segrete lettere da qualche Senatore , che 
lui confederava miglior t e f la ,  che gli altri due , oltre all’ effer egli 
più vicino , e all’ aver più forze al fuo comando , nè pur egli tardò ad 
aiTumere il titolo d’ Imperadore Augujlo in Carnunto , C ittà  della 
Pannonia. Per non aver poi da contendere con due avverfarj nel 
medeSimo tempo , prefe il partito di guadagnar Albino , dichia­
randolo Cefare , con una fpecie di adozione : trappola , che a lui 
ben fervi , perchè Albino ricevute le Lettere di S e v e ro , le quali 
non fi poteano fcrivere più tenere da un Padre ad un Figliuolo , non 
pensò più a far novità e movimento alcuno . Secondo alcuni Auto­
ri Sembra , che tale rifoluzion di Severo verfo Albino fuccedeffe più 
tardi. Dione ( a )  a t te l la , che fi videro in quelli tempi tre Stelle (a)DiW. 73. 
intorno al Sole , cofpicue a tu t t i , ed egli fieno chiaramente le of- 
fervò , e ne fu formato un cattivo prefagio a gli affari di Giuliano .
Intanto tutte le C ittà  dell’ Illirico fino a Bifanzio , ( cioè fino ad 
una C i t t à , che aveà riconosciuto Pefcennio Negro ) e le Gallie , e 
la Germania Romana , fi dichiararono per Settimio Severo -, laon­
de egli fenza perdere tempo fi moffe coll’ Armata fua , per venire 
a dirittura a R o m a , da dove prima di prendere la porpora Imperia­
le , avea egli deliramente ritirati i l'uoi F igliuoli. A 1P a v v ifo  di 
tante novità a non pochi batteva forte il cuore in Roma , ma i più 
brillavano per 1’ allegrezza , nondimeno celata , per defiderio e 
Speranza di veder a terra P odiato Giuliano . Fu di parere il Relan- 
do ( b ) , che nelle Calende di Marzo a gli ordinarj Confoli foffero (b) Reland. 
fuftituiti Flavio  Claudio Sulpiciano , e Fabio Cilone Septimiano m̂afi-Conf'À 
P a r e ,  che ciò dovefle fuccedere più tardi, citando egli un’ Ifcri- *  ̂
zione del Fabretti ( c ) ,  polla nel dì 19 . di M arzo di quell ’ Anno ( c ' Tabret. 
F A L C O N E  E T  C L A R O  C O S . Anzi fi vede un altro Marmo pref- f ^ on’ 
fo il Grutero ( d )  , dove a dì 5. di Settembre fono mentovati gli (d>òruterut 
fteffi C o n fo l i . M a non è ben certo , perchè molti non faceano ca-Thej.infir. 
fo de’ Confoli fuftituiti. Per conto di Cilone un’ altra I l cri zi one^’ 4-

P p p  2, pub-


